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Alex  Odeh  nacque  nel  1944  nella  Palestina  del  Mandato  britannico  da  una
famiglia del villaggio cisgiordano di Jifna, nei pressi di Ramallah, solo quattro anni
prima della fondazione di Israele. Nel 1972 emigrò negli Stati Uniti, dove divenne
portavoce della comunità araba americana, contestando l’immagine negativa di
mediorientali e musulmani, che all’epoca era un luogo comune almeno quanto lo è
oggi.

Odeh,  direttore  per  la  California  meridionale  dell’Arab-American  Anti-
Discrimination  Committee  [Comitato  contro  la  Discriminazione  degli  Arabi
Americani], o ADC, era noto per i suoi tentativi di creare ponti tra ebrei e arabi,
ma  il  suo  slancio  era  duramente  osteggiato  dai  nazionalisti  della  comunità
ebraica, che lo vedevano come una nascente minaccia.

Quando iniziò a sfidare il consenso a favore di Israele negli USA, organizzando
manifestazioni contro l’invasione del Libano da parte di Israele nel 1982, l’ADC
divenne un bersaglio per la destra ebraica. Nel 1984 membri dell’ADC ricevettero
in  continuazione  telefonate  minatorie  da  parte  di  una  o  più  persone  che  si
presentavano  come  leader  della  Jewish  Defense  League  [Lega  per  la  Difesa
Ebraica],  un  movimento  antiarabo  guidato  dal  rabbino  Meir  Kahane.  L’anno
successivo, dopo che l’ADC pubblicò sul Washington Post annunci con cui tentava
di convincere elettori e politici americani che Israele non avrebbe più dovuto
ricevere le assegnazioni annuali di milioni di dollari in aiuti statunitensi all’estero,
iniziarono aggressioni fisiche.
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L’11 ottobre 1985 Odeh avrebbe dovuto parlare alla congregazione B’nai Tzedek,
una sinagoga riformata [corrente progressista dell’ebraismo, nata in Germania
nel XIX secolo, ndtr.]. Tuttavia quella mattina, quando entrò nell’ufficio dell’ADC
a Santa Ana, in California, scoppiò una bomba. Morì in sala operatoria due ore
dopo. Fu il secondo attacco dinamitardo contro l’ADC in soli due mesi.

Ore dopo l’uccisione di Odeh, l’omicidio venne giustificato dalla Jewish Defense
League:  “Non piango per  il  signor  Odeh,”  disse  Irv  Rubin,  allora  presidente
nazionale della JDL. “Ha semplicemente avuto quello che meritava.”

Non  venne  effettuato  alcun  arresto.  Nell’aprile  1994,  quando  Odeh  avrebbe
festeggiato il suo cinquantesimo compleanno, la città di Santa Ana gli eresse una
statua per commemorare la sua vita e il suo lavoro. Due anni dopo la statua venne
sfigurata e pochi mesi dopo fu di nuovo profanata da vandali che la cosparsero di
secchiate di pittura rosso sangue.

Lo stesso anno l’FBI offrì una ricompensa di 1 milione di dollari per informazioni
che portassero all’arresto e alla condanna degli assassini di Odeh. Finora non è
stato rivendicato.

Sottrarsi alla giustizia

Baruch Ben-Yosef, che ha 60 anni, vive in una colonia per soli ebrei a sud di
Betlemme. Ha fatto l’avvocato come membro dell’ordine degli avvocati israeliano
per un quarto di secolo, sommando in quarant’anni comparizioni a due cifre di
fronte  alla  Corte  Suprema israeliana  –  come cliente,  avvocato,  querelante  e
difensore. In quel tempo ha anche presentato una denuncia contro molti primi
ministri israeliani, compreso quello in carica, Benjamin Netanyahu.

Dopo aver terminato la scuola superiore nel Bronx ed essere emigrato subito in
Israele, Ben-Yosef fu tra i  primi ebrei a colonizzare i  territori palestinesi che
Israele occupò nel giugno 1967. Mesi dopo il suo arrivo, Ben-Yosef si arruolò nelle
forze armate israeliane, prestando servizio nell’ormai disciolta unità commando
Sayeret  Shaked  [unità  delle  forze  speciali  che  dipendeva  dal  comando  Sud
dell’esercito israeliano,  ndtr.],  e  continuò a far parte nella riserva fin oltre i
trent’anni.  Tuttavia,  dopo che nel  1993 Israele firmò gli  accordi  di  Oslo con
l’Organizzazione  per  la  Liberazione  della  Palestina,  Ben-Yosef  rifiutò  di
presentarsi  per  il  servizio  militare  nella  riserva.



Ben-Yosef  è  anche  uno  dei  padri  fondatori  dell’attuale  movimento  israeliano
‘dominionista’  per il  Tempio,  che intende sostituire la Cupola della Roccia di
Gerusalemme – uno storico santuario venerato dai musulmani e tra gli edifici più
belli del Paese – con un tempio ebraico.

Negli Stati Uniti, dove Ben-Yosef è cresciuto ed è tornato a vivere all’inizio degli
anni ’80, ha fatto parte della Jewish Defense League, il gruppo razzista e violento
fondato da Kahane. Ben-Yosef è stato attivo nel movimento di Kahane anche in
Israele, per cui è stato uno dei pochissimi cittadini ebrei sottoposti dallo Stato
israeliano a detenzione amministrativa, una misura draconiana che praticamente
viene applicata quasi unicamente ai palestinesi. Per aver progettato di far saltare
in aria la Cupola della Roccia nel 1980 è stato in prigione per sei mesi con lo
stesso Kahane. Ben-Yosef è stato incarcerato per altri sei mesi nel 1994, insieme
agli  altri  dirigenti  del  movimento  ultranazionalista  Kach,  un  partito  politico
fondato da Kahane, dopo che il governo israeliano ha messo fuorilegge l’adesione
a gruppi kahanisti.

Un  altro  membro  della  Jewish  Defense  League  è  stato  Keith  Israel  Fuchs,
cresciuto a Brooklyn, New York, prima di spostarsi a Santa Monica, California.
Dopo  le  scuole  superiori  Fuchs  è  emigrato  nella  colonia  di  Kiryat  Arba  in
Cisgiordania,  dove  il  rabbino  Kahane  e  i  suoi  seguaci  avevano  creato  una
comunità all’interno di un’altra comunità.

Nel  febbraio  1983,  durante  la  festa  ebraica  di  Purim,  Fuchs  sparò  con  un
Kalashnikov contro un’auto palestinese in transito sulla strada fuori da Kiryat
Arba. Il New York Times scrisse che Fuchs venne arrestato per “aver sparato
contro un’automobile araba che lo aveva bagnato passando in una pozzanghera.”

Un rapporto della vice procuratrice generale israeliana Yehudit Karp pubblicato
l’anno precedente evidenziò che i coloni ebrei avevano pepetrato a lungo e senza
conseguenze violenze contro i palestinesi del posto, ma gli attacchi compiuti da
Fuchs e da altri coloni quella stessa settimana preoccuparono importanti dirigenti
israeliani perché avevano comportato l’uso di armi da fuoco.

In seguito a ciò il nuovo ministro della Difesa Moshe Arens ordinò la demolizione
del nuovo quartiere kahanista, e Fuchs venne condannato a 39 mesi di carcere,
che secondo una notizia giornalistica era fino a quel  momento “la più lunga
condanna di sempre per un vigilante ebreo.” La sua carcerazione venne alla fine



ridotta a 22 mesi, a condizione che passasse fuori da Israele il tempo rimanente
della sua pena originaria.

Come previsto dalla sua libertà vigilata, nel dicembre 1984 Fuchs tornò negli
Stati  Uniti.  Vi  rimase  fino  al  settembre  1986,  più  o  meno  un  anno  dopo
l’assassinio di Odeh.

Circa 35 anni dopo né lui né Ben-Yosef sono stati  imputati  per il  delitto che
almeno tre ufficiali di polizia sospettano essi abbiano commesso negli Stati Uniti:
l’assassinio di Alex Odeh.

Doppia identità

Ben-Yosef era nato negli Stati Uniti come Andy Green, e venne a lungo ricercato
dall’FBI per essere interrogato riguardo all’uccisione di Odeh.

Secondo tre ufficiali di polizia in pensione che si occuparono del caso e sono stati
intervistati da The Intercept, e da allora anche da molti altri servizi giornalistici,
Ben-Yosef e Fuchs (che in Israele è noto con il suo nome ebraico, Israel) furono
identificati come sospetti subito dopo l’assassinio di Odeh. Gli ufficiali di polizia –
della polizia locale,  due dei  quali  hanno prestato servizio nell’unità operativa
speciale congiunta contro il terrorismo dell’FBI – hanno parlato a The Intercept in
forma anonima perché l’inchiesta rimane aperta.

“È un caso aperto. Abbiamo parecchi casi di omicidio aperti e cose del genere. Ma
questo era frustrante perché avevamo nomi di sospetti,” ha detto a The Intercept
un ufficiale  di  polizia  in  pensione che lavorò al  caso di  Odeh per più di  un
decennio,  citando  Ben-Yosef  come  sospetto,  insieme  ad  altri  due  seguaci  di
Kahane:  Keith  Israel  Fuchs  e  Robert  Manning.  “Sappiamo  chi  lo  ha  fatto.
Sappiamo dove vivono. Sappiamo perché l’hanno fatto e come.”

Nei decenni seguiti all’uccisione di Odeh, sono emerse molte prove di dominio
pubblico che Andy Green, nato negli Stati Uniti, è la stessa persona del cittadino
israeliano Baruch Ben-Yosef. Quattro giornali israeliani che hanno informato sulla
sua incarcerazione nel 1980 hanno fatto riferimento a lui come a Baruch Green
Ben-Yosef. Viene citato con entrambi i nomi nei documenti del 1994 della Knesset
e del Senato USA. Un articolo del “Wall Street Journal” pubblicato il 18 maggio
1994 e inserito nella documentazione del Volume 140, numero 62 del Congresso,
include un rapporto sulle attività del movimento del Tempio di Keith Fuchs e di



“Baruch Ben-Yosef, nato Andy Green.” Il Wall Street Journal racconta anche che
Fuchs era stato “indagato ma mai imputato dal Federal Bureau of Investigation
[FBI] in rapporto con una serie di attentati dinamitardi negli USA, compresa la
morte di un attivista arabo statunitense e di  un sospetto criminale di  guerra
nazista.” Negli articoli americani e israeliani sugli stessi avvenimenti, come il suo
arresto del 1983 in Israele e l’assassinio di Odeh, Fuchs è stato identificato come
Keith Fuchs, Israel “Keith” Fuchs, Yisrael Fuchs e Israel Fox.

Nel gennaio 1993 il Jerusalem Post [giornale israeliano di destra, ndtr.] scrisse
che venticinque anni fa, durante un incontro di sostenitori delle colonie, lo stesso
Ben-Yosef ammise si essere ricercato dall’FBI in relazione con l’assassinio di Alex
Odeh. Secondo il Post, Ben-Yosef disse che l’FBI aveva scorrettamente dato la
caccia a Manning per l’uccisione nel 1985 di Odeh e di un presunto criminale di
guerra nazista, e Ben-Yosef sostenne l’innocenza di Manning. L’articolo prosegue:
“Ben-Yosef  affermò di  essere  anche  lui  ricercato  dall’FBI”  riguardo  a  quegli
omicidi e di essere stato “maltrattato” negli USA da un agente dell’FBI. Il Post
notò anche che Ben Yosef era “noto negli USA come Andy Green.”

Secondo un articolo della “Jewish Telegraphic Agency” [agenzia di stampa USA
che si rivolge ai mezzi di comunicazione ebraici nel mondo, ndtr.] pubblicato lo
stesso anno, Ben-Yosef riconobbe pubblicamente di essere ricercato dalla polizia
USA, benché le sue affermazioni non facessero esplicito riferimento all’uccisione
di Odeh.

“Ben Yosef, direttore esecutivo della yeshiva [scuola religiosa, ndtr.] Monte del
Tempio  e  figura  centrale  nell’organizzazione  “Kach”,  ha  ammesso  di  essere
ricercato dall’FBI negli Stati Uniti per il suo coinvolgimento nella milizia “Jewish
Defense League” negli anni ’70 e ’80,” informò la JTA nel 1993, dopo che Ben-
Yosef  e Fuchs vennero arrestati  in Israele con il  sospetto di  aver progettato
attacchi contro palestinesi.

Ben-Yosef/Green, Fuchs e Manning nel 1988 vennero identificati come sospettati
per  l’omicidio  di  Odeh  dal  giornalista  Robert  Friedman,  che  scriveva  per  il
“Village Voice” [storico settimanale newyorkese di tendenza progressista, ndtr.] e
per  il  “Los  Angeles  Times”  nel  1990.  Un  ritratto  approfondito  di  Ben-Yosef
pubblicato dal “Jerusalem Post” [quarto quotidiano più venduto negli USA, ndtr.]
nel 1994 ribadì le accuse contro di lui.



Secondo l’articolo di Friedman sul Los Angeles Times, L’FBI identificò Fuchs,
Ben-Yosef/Green e Manning come i principali sospettati nell’uccisione di Odeh
prima ancora che le rovine contorte degli uffici dell’ADC venissero portate via. “I
nomi  di  Fuchs,  Green e  Manning vennero citati  come gli  attentatori  mentre
eravamo ancora davanti dall’edificio fatto esplodere con la dinamite,” disse un
ufficiale della polizia californiana al L.A. Times nel 1990.

Manning venne estradato negli Stati Uniti nel 1994 per un altro omicidio, non in
rapporto  diretto  con  attività  di  estrema  destra  o  con  le  politiche  di  potere
ebraiche  e  attualmente  sta  scontando  un  ergastolo  per  quel  crimine  in  un
penitenziario federale dell’Arizona. Fuchs invece ha mantenuto un profilo basso
negli ultimi 25 anni, ma The Intercept ha accertato che vive in una piccola colonia
a  sud  di  Betlemme,  continuando  a  partecipare  a  incontri  politici  privati
dell’estrema destra israeliana. La strada in cui vive è l’unica del Paese che prende
il nome dal villaggio di Jifna, in cui nacque e visse Alex Odeh.

“Si ritiene che i responsabili siano scappati in Israele”

Nel 1986 Ben-Yosef e Fuchs lasciarono gli Stati Uniti per andare in Israele e
l’anno seguente il ministero della Giustizia [USA] chiese al governo israeliano di
aiutarlo nell’inchiesta sull’uccisione di Odeh. Venti anni dopo la morte di Odeh, il
ministero della Giustizia continua a cercare indizi. Nel 2006 l’allora procuratore
generale USA Alberto Gonzales si recò a Tel Aviv e chiese alla sua controparte
israeliana, l’allora ministro della Giustizia Haim Ramon, di aiutarlo in questo caso.

“Si ritiene che i responsabili siano scappati in Israele. Una richiesta di assistenza
legale reciproca” – una procedura che consente uno scambio di informazioni nel
corso di un’inchiesta penale – “è stata presentata al GOI (governo di Israele), e la
mancanza di risposta rimane una questione che preoccupa l’FBI,” sottolineò un
telegramma diplomatico due giorni dopo l’incontro del 28 giugno.

Il telegramma, pubblicato da WikiLeaks nel 2011, nota che Ramon si impegnò “ad
occuparsi del caso di Alex Odeh.” Ramon diede le dimissioni dal suo incarico circa
due mesi dopo il suo incontro con Gonzales e non è chiaro cosa sia successo poi
con  l’inchiesta  in  Israele.  In  una  recente  intervista,  Ramon  ha  detto  a  The
Interceptor  di  non  ricordare  niente  riguardo  al  caso  di  Odeh.  “È  una  delle
questioni in cui non fui molto coinvolto,” ha affermato, “e non posso rispondere,
non  so  cosa  sia  successo  con  questo  caso.”  Gonzales  si  è  rifiutato  di  fare



dichiarazioni.

Anche le stesse affermazioni di Ben-Yosef in video caricati su YouTube da un
attivista kahanista negli ultimi anni indicano che egli è Andy Green. Il racconto di
Ben-Yosef del suo arresto corrispondono al racconto di Robert Friedman dello
stesso incidente, attribuita ad Andy Green nella biografia su Kahane “The False
Prophet” [Il falso profeta] scritta da Friedman.

Un portavoce del dipartimento di polizia di Santa Ana ha detto a The Intercept
che la documentazione del dipartimento sul caso ancora aperto è stata trasferita
all’FBI,  che  è  l’ente  che  se  ne  occupa.  L’FBI  non  risponde  alle  richieste  di
commentare la situazione dell’indagine sull’uccisione di Odeh. Alla richiesta di
commentare i risultati dell’inchiesta di The Intercept, Ben-Yosef ha dichiarato:
“Nego categoricamente ogni rapporto con gli argomenti citati nella sua lettera,” e
non ha risposto ad altre domande. Interpellato per telefono per commentare,
Fuchs  ha  detto  a  The  Intercept  che  non  rilascia  interviste.  In  seguito  ha
confermato di aver ricevuto una richiesta dettagliata inviata con WhatsApp, ma
non ha risposto alle domande.

Nonostante la consistente documentazione apparsa nella stampa israeliana, uno
degli apparati di intelligence più avanzati del mondo ha consentito a Ben-Yosef e a
Fuchs di rimanere a piede libero, sfuggendo alle autorità USA.

“La  nostra  politica  è  di  collaborare  totalmente  con  gli
assassini”

Negli anni immediatamente successivi alla morte di Odeh, i continui appelli del
governo USA alle forze dell’ordine israeliane perché contribuissero a risolvere il
caso sono stati vani. Secondo un articolo pubblicato quell’anno dal Washington
Post,  nel  1987 l’allora vicedirettore dell’FBI Floyd Clarke inviò una memoria
interna all’allora vicedirettore esecutivo dell’ufficio Oliver Revell, lamentando il
fatto che i suoi ripetuti tentativi di conoscere cosa Israele sapesse dei sospetti
attentatori non fossero approdati a nulla.

“Attraverso l’FBIHQ [quartier generale dell’FBI,  ndtr.]  sono stati  trasmessi  al
Servizio Segreto israeliano (ISIS) a Washington DC numerosi indizi,” scrisse Clark
a Revell  nella sua memoria,  stralci  della quale vennero pubblicati  sul  Village
Voice.  “La sezione terrorismo ha avuto  numerosi  incontri  con rappresentanti
(israeliani)  a  Washington,  durante  i  quali  sono  state  sollevate  le  nostre



preoccupazioni relative alla loro gestione delle nostre richieste. Benché queste
discussioni a volte abbiano sortito un provvisorio “fervore” di attività da parte
loro,  non  si  è  concretizzato  nessun  miglioramento  sostanziale  nel  flusso  di
informazioni.”

Durante  una  visita  di  stato  ufficiale  a  Washington  D.C.,  dieci  anni  dopo,  a
Netanyahu venne fatta una domanda diretta riguardo al caso di Odeh. Durante un
incontro del 21 gennaio 1998 al National Press Club [sede dell’associazione dei
giornalisti USA, ndtr.] Netanyahu – allora al suo primo mandato come capo del
governo israeliano – affermò che Israele non aveva ricevuto nessuna richiesta
ufficiale da parte delle autorità USA per indagare sull’argomento.

“Non sono al corrente di richieste di estradizione riguardanti l’uccisione di Alex
Odeh.  Sono  sicuro  che,  se  mi  fossero  state  presentate,  le  avrei  prese  in
considerazione,” disse Netanyahu. Inquadrando la sua risposta nei termini di una
richiesta di estradizione, Netanyahu equiparò scorrettamente la partecipazione a
un’indagine condividendo informazioni alla consegna di sospetti agli Stati Uniti
per un processo, una cosa che i poliziotti probabilmente non avevano abbastanza
prove per fare.

“A quanto pare Keith Fuchs e Andy Green sono ancora a Kiryat Arba,” replicò
Sam Husseini di ADC, in riferimento alla colonia cisgiordana, covo delle attività
dei  kahanisti,  della  zona  di  Hebron.  “E  ci  è  stato  detto–  dato  che  siamo
l’organizzazione coinvolta –che il ministero della Giustizia non ha affatto ricevuto
una piena collaborazione da parte del governo israeliano a questo proposito.”

Con  quello  che  potrebbe  essere  una  sorta  di  lapsus  freudiano,  Netanyahu
stranamente disse ad Husseini: “Le assicuro che la nostra politica è di collaborare
totalmente con gli assassini.”

Il  primo  ministro  israeliano  si  corresse  subito  facendo  assicurazioni  di
prammatica che i funzionari di polizia israeliani avrebbero preso in carico il caso
senza alcun pregiudizio antipalestinese.

Nelle  settimane  immediatamente  precedenti  l’apparizione  di  Netanyahu  al
National Press Club, Baruch Ben-Yosef era comparso parecchie volte di fronte alla
Corte Suprema di Israele. Ancora una volta nel novembre 1998, dieci mesi dopo la
conferenza stampa di Netanyahu a Washington, Ben-Yosef rappresentò la spia
[israeliana] Jonathan Pollard incarcerata negli USA in un’azione legale davanti



alla Corte Suprema contro lo stesso Netanyahu, allora ancora primo ministro.

Essendo uno dei più reazionari militanti ebrei di Israele, le attività di Ben-Yosef su
entrambe le coste dell’Atlantico erano probabilmente ben note ai capi dello Shin
Bet  e  del  Mossad,  i  servizi  di  sicurezza  israeliani  interno  ed  estero,  che
informavano entrambi direttamente Netanyahu.

Anche  due  dei  parlamentari  compagni  di  partito  di  Netanyahu  nel  Likud
dell’epoca,  Limor Livnat e Uzi  Landau – allora rispettivamente ministro delle
Comunicazioni e capo della commissione Affari Esteri e Difesa – avrebbero dovuto
essere al corrente della doppia identità di Ben-Yosef e di dove egli si trovasse.
Durante un dibattito alla Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.] il 26 aprile 1994
sulla detenzione amministrativa applicata contro Ben-Yosef, così come contro il
resto della dirigenza kahanista, l’allora ministro degli Interni di Israele Moshe
Shahal disse a Livnat e a Landau che la misura era di fatto già stata presa nei
confronti di Ben-Yosef più di un decennio prima. Disse che era stato fatto da un
governo guidato dal loro stesso partito, il Likud: “Nel 1980, contro il rabbino
Kahane, contro il rabbino Baruch Ben Yosef Green.”

L’ufficio di Netanyahu non ha risposto ad una richiesta di commento.

Colono  all’avanguardia,  militante  antiarabo  e  avvocato  di
estrema destra

Negli ultimi anni Fuchs, che lavora come guardia di sicurezza nelle colonie, è
stato coinvolto in tentativi di creare leggi di destra. Nel 2013, insieme a parecchi
affiliati a Komemiut, un gruppo di estrema destra legato agli insegnamenti di
Meir Kahane, ha co-fondato l’influente Ong Meshilut, il Movimento per il Governo
e la Democrazia. Meshilut ha stilato varie leggi che sono state presentate da
deputati  del  governo  israeliano.  Nel  2015  Fuchs,  insieme  al  direttore  e  al
consulente giuridico di Meshilut, ha partecipato a un incontro della Commissione
Interni del parlamento israeliano.

Meshilut  sostiene  di  voler  riformare  la  burocrazia  del  Paese  e  renderla  più
sensibile ai desideri dei cittadini israeliani. Tuttavia i critici chiedono se Meshilut,
come lo stesso Kahane e il  gruppo Komemiut a cui è stata affiliata metà dei
fondatori di Meshilut, stia cercando di indebolire il potere giudiziario israeliano,
in modo che il  suo regime prevalentemente laico possa essere trasformato in
rigidamente religioso.



Nel  frattempo Ben-Yosef  lavora  ancora  per  rimpiazzare  il  santuario  religioso
musulmano al centro della Città Vecchia con uno ebraico, ma ora lo fa come
avvocato-attivista.

Fin da quando si è laureato in legge all’università Bar Ilan all’inizio degli anni ’90,
Ben-Yosef  ha rappresentato  se  stesso e  altri  seguaci  di  Kahane nei  tribunali
israeliani, difendendoli da varie accuse penali e portando in giudizio lo Stato per
rivendicare i diritti degli ebrei sulla Spianata delle Moschee, compreso il diritto di
sacrificarvi animali.

Noto agli ebrei come il Monte del Tempio, il sito nel lontano passato era sede di
templi ebrei, l’ultimo dei quali venne distrutto dall’esercito romano circa 2.000
anni  fa.  Seicento anno dopo nello  stesso posto venne costruito  il  Qubbat  al-
Sakhrah con la cupola d’oro, o Cupola della Roccia, e pochi anni dopo venne
aggiunta la vicina moschea di Al-Aqsa, il terzo luogo più sacro per i musulmani. I
due edifici e il  complesso di Al-Aqsa, circa 14 ettari, che li  contiene sono un
potente simbolo del nazionalismo palestinese.

Ben-Yosef ha lavorato nel gruppo di difesa legale di altri seguaci di Meir Kahane
nati  negli  Stati  Uniti,  che  pianificarono  attacchi  armati  sulla  Spianata  delle
Moschee: Yoel Lerner e Alan Goodman. Nel 1975, nel 1978 e nel 1982 i piani di
Yoel Lerner per far esplodere la Cupola della Roccia vennero bloccati in tempo
dalla polizia israeliana. Ma in seguito, nel 1982, Alan Goodman cercò di farsi
largo nel luogo sacro e di farvi irruzione con la sua mitragliatrice dell’esercito
israeliano. La sua furia lasciò due palestinesi uccisi e 11 feriti. (Ben-Yosef difese
Goodman nel  tentativo riuscito di  ridurre la sua condanna riguardo a queste
uccisioni. Difese Lerner in un caso non correlato).

Lerner venne condannato a due anni e mezzo di carcere per il suo tentato attacco
del 1982, e Goodman venne condannato all’ergastolo, ma la sua condanna venne
in seguito commutata in 15 anni di prigione.

In conferenze caricate negli ultimi anni su un canale kahanista di Youtube prima
che venisse  chiuso a  dicembre,  Ben-Yosef  ha continuato  a  chiedere che una
manifestazione di massa di ebrei prenda il controllo del Monte del Tempio, cacci i
musulmani e demolisca le loro moschee.

Parlando a seguaci di Meir Kahane nel 2015, nel venticinquesimo anniversario
dell’uccisione  di  Kahane,  Ben-Yosef  tenne  una  conferenza  presso  la  yeshiva



dell’Idea  Ebraica,  il  seminario  fondato  da  Kahane  a  Gerusalemme:  “Tutta  la
questione si  riduce a  una sola  cosa,  che si  chiama Monte del  Tempio,  HAR
HABAYIT. L’AM HA’HAMOR, la Nazione di asini che vi si trova, capisce che è
entrata in ebollizione,” ha detto Ben-Yosef del popolo palestinese. “Quindi tutto
quello che il governo, la polizia e chiunque altro stanno cercando di fare è di
calmare la cosa, non è quello che vogliamo. Qui non vogliamo niente che calmi la
situazione! Proprio il contrario!”

In un’altra conferenza di Ben-Yosef postata su YouTube, approfondisce lo stesso
tema: “Come dimostriamo la nostra fede in Hashem (dio)? Come santifichiamo il
suo nome e dimostriamo la nostra fede? B’GERUSH HA’ARAVIM – espellendo gli
arabi – e TIHUR HAR HABAYIT – purificando il Monte del Tempio! Eliminando le
moschee dal Monte del Tempio! Se credete veramente in Hashem, questo è quello
che dovete fare!”

Oggi Ben-Yosef continua ad esercitare come avvocato, lavorando in un ufficio nel
centro di Gerusalemme e fa regolarmente pellegrinaggio all’Haram al-Sharif, o
Monte del Tempio, il centro dei suoi obiettivi politici e religiosi.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

P  sta  per  Palestina:  paura  e
disgusto  nella  biblioteca  dei
bambini
Nada Elia
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L’autrice Golbarg Bashi dice di aver ricevuto attacchi e intimidazioni da parte di
gruppi sionisti relativamente a un libro per bambini che insegna l’alfabeto

Quando le forze di sicurezza hanno circondato l’edificio a Highland Park nel New
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Jersey, l’autrice –  che ha avuto bisogno di una scorta armata della polizia – ha
dovuto  entrare  da  una  porta  sul  retro.  Un suo  amico,  membro  di  ‘Jews  for
Palestinian Right of Return’ [Ebrei per il diritto al ritorno dei palestinesi] era al
suo fianco durante l’evento.

Fuori,  la  polizia  era  pronta  ad  agire.  Il  timore  era  che  membri  della‘Jewish
Defense League’ [Lega per la difesa ebraica],  considerata dall’FBI un gruppo
terrorista di destra, sarebbero intervenuti ad attaccare i clienti della biblioteca,
come avevano fatto due an ni prima per un’altra presentazione dello stesso libro.

Infatti, posizionati su entrambi i lati dell’entrata della biblioteca, sotto una pioggia
battente,  vi  erano  due  gruppi.  Da  una  parte  c’erano  i  sostenitori,  con  uno
striscione colorato con la scritta: “Sosteniamo le nostre biblioteche, la libertà di
parola e i diritti dei palestinesi.”

Sull’altro lato, imitando i raduni di nazionalisti bianchi che sono oggi una triste
presenza in alcune parti degli USA, gli avversari intonavano slogan pro Trump e
gridavano insulti all’autrice.

Calunniata come terrorista
 “Mi sono sentita come un bambino afro-americano scortato dentro una scuola di
bianchi a lui ostile negli anni ‘60”, ha detto a MEE l’autrice, Golbarg Bashi.

 “La comunità, gli utenti della biblioteca, non mi volevano, mi consideravano una
minaccia.  Nel  periodo della  desegregazione,  i  bianchi  sostenevano che i  neri
fossero pericolosi,  che i  ragazzi neri avrebbero violentato le ragazze bianche.
Oggi, la paura riguarda i palestinesi – nessuno dovrebbe nemmeno sapere che
esistono ed il mio piccolo libriccino autofinanziato è considerato una minaccia.”

Infatti,  dalla pubblicazione del suo libro per bambini nel  2017, Bashi è stata
calunniata come terrorista e antisemita ed ha ricevuto minacce di morte. I sionisti
hanno anche costretto una libreria indipendente di New York a smettere di tenere
il libro e a formulare scuse per averlo tenuto in magazzino.

Secondo il  titolare  di  quella  libreria,  l’ultima volta  che  aveva  ricevuto  simili
minacce è stata decenni fa, dopo che l’Iran ha emesso una fatwa contro Salman
Rushdie per il suo libro ‘I versetti satanici’.



Per garantire che non ci fosse una folla ostile accalcata nel locale della biblioteca,
era necessaria una registrazione preventiva,  riservata ai  bambini  in  possesso
della tessera della biblioteca, accompagnati da un genitore.

Il  libro  in  questione,  percepito  come  “minaccia”  dai  membri  della  comunità
sionista di Highland Park, era ‘P is for Palestine’ [P sta per Palestina], un libro di
alfabeto che fornisce insegnamenti sul Paese con semplici illustrazioni colorate.
“A” sta per Arabo, “B” sta per Betlemme, “D” sta per Dabke [popolare danza
mediorientale, ndtr.], e, il più contestato, “I” sta per Intifada.

Implicazioni legali
La presentazione, che alla fine si è svolta il 20 ottobre, era stata programmata
come data alternativa ad una precedente presentazione in maggio, che aveva
dovuto essere rinviata quando è scoppiato il finimondo nella comunità di Highland
Park riguardo al libro, che alcuni ritenevano contenesse materiale offensivo.

Secondo il ‘New Jersey Jewish News’, “dopo che è stata annunciata per la prima
volta la presentazione di Bashi, il conseguente finimondo ha attirato l’attenzione
dell’Organizzazione Sionista Americana e dell’ Office for Intellectual Freedom of
the  American  Library  Association  [Ufficio  per  la  Libertà  Intellettuale
dell’Associazione  Bibliotecaria  Americana]  (AMA).  L’AMA  ha  contattato  i
funzionari della biblioteca dicendo che non era giusto cancellare un evento a
causa di ipotetiche implicazioni legali o finanziarie.

La biblioteca ha ricevuto anche una lettera fermata da ACLU [American Civil
Liberties  Union,  Unione  per  le  Libertà  Civili  negli  USA,  organizzazione  non
governativa orientata a difendere i diritti civili e le libertà individuali negli Stati
Uniti] del New Jersey, dal ‘Centro per i diritti costituzionali’, con sede a New
York,  e  da   Palestine  Legal  [organizzazione  per  la  difesa  dei  diritti  civili  e
costituzionali delle persone che si esprimono a favore del popolo palestinese negli
USA, ndtr.], che informava la biblioteca che essi ritenevano incostituzionale una
cancellazione,  segnalando  che  annullare  la  presentazione  avrebbe  potuto
provocare  un  ricorso  legale.”

Sicuramente è stato solo dopo l’invio delle lettere da parte di queste associazioni
per i diritti civili che la biblioteca ha accettato di riprogrammare la presentazione.

Ma la vicenda potrebbe non finire qui : la presentazione del libro potrebbe ancora



essere contestata come una violazione delle leggi federali anti-discriminazione
(Titolo VI).

La biblioteca è stata minacciata di azione legale in quanto il libro è promosso da
‘Jewish Voice for Peace’ [Voci ebraiche per la pace, gruppo di ebrei antisionisti,
ndtr.]  di  New York,  un’organizzazione  progressista  che  sostiene  i  diritti  dei
palestinesi, e da ‘Samidoun’, la rete di solidarietà con i prigionieri palestinesi.

Una  lettera  del  4  ottobre  di  Marc  Greendorfer,  un  avvocato  di  Zachor
[organizzazione per la memoria dell’olocausto, ndtr.], aveva avvertito la biblioteca
che il centro legale anti-BDS [Movimento per il Boicottaggio, Disinvestimento e
Sanzioni contro Israele, ndtr.] avrebbe intrapreso un’azione contro di essa e il
distretto di Highland Park per aver ospitato l’evento.

 “Sulla base di informazioni da noi ricevute, due dei principali promotori della
presentazione,  ‘Samidoun’  e  ‘Jewish  Voice  for  Peace’,  hanno  legami  con
organizzazioni  che  praticano  la  discriminazione  e  forniscono  appoggio  ad
organizzazioni  terroristiche”,  affermava  la  lettera,  suggerendo  che  la
presentazione avrebbe violato le disposizioni anti-discriminazione del Titolo VI e
potenzialmente anche le leggi anti-terrorismo, e che “se la biblioteca procedesse
a tenere  questa presentazione noi sporgeremo denuncia presso il Dipartimento
dell’Educazione.”

 ‘Praticamente vietato’
A quanto pare, secondo Bashi, il direttore della biblioteca l’ha successivamente
informata che tutti i posti erano stati immediatamente prenotati nel giorno stesso
dell’apertura delle registrazioni da noti sionisti in possesso della tessera della
biblioteca, che prima si erano opposti alla presentazione. Alla fine, solo un piccolo
gruppo di bambini si è presentato alla presentazione del 20 ottobre, e Bashi ha
detto di aver avuto la netta sensazione che gli  adulti  che li  accompagnavano
fossero ostili.

Bashi  ha  detto  a  MEE  che,  quando  lei  ha  rotto  il  ghiaccio  con  i  bambini,
scherzando con loro e domandandogli quali fossero le loro materie preferite a
scuola, i genitori si sono irritati e alla fine “hanno strattonato i bambini fuori” dal
locale.

Eppure,  alla  fine  della  sua  presentazione,  Bashi  ha  gentilmente  offerto  alla



biblioteca una copia del libro, che la biblioteca non ha accettato.

 “Il mio libro è praticamente vietato”, ha detto Bashi, dato che le biblioteche
pubbliche non lo accettano, mentre le librerie tradizionali stanno cedendo agli
attacchi  sionisti   contro i  loro dipendenti  e dirigenti  e anch’esse rifiutano di
accettarlo.

Bashi ha anche avuto la sua serie di problemi con i grandi distributori di libri
online, dove ‘P is for Palestine’ è segnalato come esaurito, mentre il suo secondo
libro, ‘Counting up the olive tree’ [Contare gli  alberi di ulivo] non viene neanche
menzionato.

Fortunatamente,  per  coloro  che  desiderano  una  copia  di  uno  dei  libri  o  di
entrambi, essi sono disponibili tramite il ‘Palestine Online Store’ – attualmente
l’unico sito che contiene questi magnifici doni.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Nada Elia è una scrittrice e commentatrice politica palestinese della diaspora, che
attualmente  sta  lavorando  al  suo  secondo  libro,  “Chi  chiamate  ‘minaccia
demografica’?: Note dall’Intifada globale.” E’ docente (in pensione) di Studi di
genere e globali ed è membro del gruppo dirigente della campagna USA per il
Boicottaggio Accademico e Culturale di Israele (USACBI).

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


